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Dieci davanti ai giudici di Arezzo per due d egli attentati alle ferrovie in Toscana 

PROCESSO DIMEZZATO A UNA CELLULA NERA 
v4" v ' :<X v . > " *?: ¥\ .: ' ,«M. 

Nella rosa degli accusati anche 
Mario Tuti: ma le modalità, 
dell'estradizione vietano che sia 
giudicato- Perché le contestazioni 
si limitano ad episodi .1 - JM.I -;J5 
terroristici fra i meno significativi 
di un anno (il 1974) che vide 
le linee della Roma-Firenze-Bologna 
sottoposte ad un fuoco continuo 
culminato con Tltalicus 
Le scoperte del dottor Marsili 

Interrogazione del PCI a Bisaglia 
> ? 

Quali i motivi 
del dissidio 

tra Eni e Anic? 
I parlamentari comunisti chiedono che alia società sia assi
curata una direzione etticienle e competente - Indiscre
zioni di stampa su un documento per la chimica pubblica 

Dal nostro inviato 
AREZZO. 17 

Tut t i e dieci sono cresciuti 
all 'ombra del MSI, aggressio
ni . pestaggi, a t tenta t i . Fre
quentavano gli stessi ambien
ti, le sezioni missine, i covi 
di « Ordine Nuovo » o di 
« Ordine Nero ». i ritrovi pub
blici come il « bar Mori » sot
to 1 portici del centro citta
dino. ' 

Del gruppo 21 aprile quan
do In corte d'assise inizierà 
il processo, sa ranno assenti 
Marco Affatigato e Augusto 
Cauchi, la t i tant i ; gli al tr i (Lu
ciano Prenci , Piero Malentac-
chi, Margheri ta Luddi, Man
no Morelli, Giovanni Galla-
Rtronl, Luca Donati , Pietro 
Morelli) siederanno sul ban
co degli imputati , accanto al 
capo, il geometra di Empoli 
Mario Tuti . Un bel mazzo, 
insomma. 

Oggetto 
di dibattito 

Ma sul processo di Arezzo 
grava il problema dell'estra
dizione (concesso dalla Fran
cia per il duplice omicidio di 
Empoli), problema che for
merà sicuramente oggetto di 
un dibatti to di grande inte
resse: la ordinanza di rinvio 
a giudizio dei « bombardi ne
ri » ha dichiarato Mario Tut i 
«detenuto a Volterra per al
t r a causa, ma ai fini del pre
sente ' procedimento conside
ra to come assente dallo Sta
to ». 

La Francia non ha conces
so l'estradizione per quanto 
concerne i fatti compiuti an
tecedenti al tragico 24 gen
naio 1975. Vedremo come i 
giudici aretini riusciranno a 
superare questo ostacolo pro
cedurale. 

Ma andando al di là di 
questo problema, la corte di 
Assise dovrà far luce su mol
ti aspetti oscuri che la stessa 
sentenza di rinvio a giudizio 
non ha chiarito. Ad esempio 
nelle carte del giudice Mar-
sili e del dottor Chimenti 
non si fa alcun accenno ai 
finanziatori e ai mandant i 
della cellula eversiva. E di 
mezzi Tut i e camerat i ne 
avevano! Basti pensare ai 
depositi di armi ed esplosivi 
sequestrati per rendersi conto 
della larghezza dei finanzia
menti. 

Inoltre nella sentenza di 
rinvio a giudizio non si par
la dei collegamenti fra il 
Tut i e Clemente Graziani 
(di cui il geometra omicida 
conosceva il numero della 
casella postale), fra il capo 
del FNR e i fascisti bolo
gnesi. 

I dieci fascisti sono chia
mati a rispondere di strage, 
detenzione di armi e esplo
sivi, ricostituzione del par-
tito fascista. Sono accuse che 
riportano alla notte del 31 
dicembre '74, quando due or
digni esplosero sulla Firenze-
Roma in località Olmo e Ri-
gutino. L'ultimo di questi 
episodi criminosi avvenne il 
6 gennaio '75: una carica di 
tritolo tranciò di net to un 
t ra t to di binario nella zona 
di Terontoia vicino ad Arez
zo e fu rivendicato dal fron
te nazionale rivoluzionario. 
I periti affermano che gli 
a t tenta t i erano idonei a 
«creare pericolo alla vita e 
alla integrità fisica dei viag
giatori e del personale viag
giante dei numerosi treni che 
transi tarono sui binari ». Il 
giudice sostiene che « il fine 
che ci si proponeva e che 
si intendeva realizzare era 
quello di uccidere ». 

Sta di fatto che pur aven-

Marlo Tuti 

do davanti a sé oltre dieci 
imputati e le linee di una or-
ganizzazione certamente no
tevole, l'inchiesta di Arezzo 
s'è limitata a prendere in con
siderazione solo due dei nu
merosi a t tentat i avvenuti sul
la linea ferroviaria Roma-Fi
renze, per non parlare dell' 
« Italicus ». 

Esplosivo 
, per un attentato 
i Le indagini, pur c o s i 
1 limitate, portarono al fer-
{ mo di Luciano Franci e 
! Piero Malentacchl mentre In 

auto si recavano in località 
Cappuccini a ritirare 18 chi
logrammi di esplosivo che sa
rebbero serviti per far sal
tare la sede della Camera 

! di Commercio di Arezzo, co
me risultava da un volanti-

1 no firmato FNR e che riven-
' dicava la paternità dell'atten-
j tato. Volantino trovato in 
I tasca al Malentacchi e com

pilato dal Franci. Seguirono 
quindi gli arresti di Marghe
rita Luddi. amica del Franci, 
Giovanni Gallastroni e Ma
n n o Morelli. Proprio dagli 
interrogatori di costoro risul
to che l 'at tentato alia ca
mera di commercio era sta
to deciso nel corso di una 
riunione avvenuta in loca
lità La Foce di Castiglion 
Fiorentino alla presenza di 
Mano Tuti . In quella occa
sione si parlò del progetto 
di un dirottamento aereo per 
liberare il nazista Franco 
Freda. 

Sulla s t rada di quell'esplo
sivo gli inquirenti arrivarono 
'alla santabarbara della cel
lula nera a Ortignano Rag-
giolo: 171 candelotti, 15 sac
chetti di gelatina. 25 chilo
grammi di cheddite. un fuci
le mitragliatore e due pisto-

Luciano Franci 

le. La casa era della nonna 
di Margherita Luddi. Il no
me di Mario Tuti lo fece il 
Franci. Il telefono della Lud
di venne messo sotto control
lo e gli inquirenti poterono 
ascoltare una conversazione 
fra il Tuti e la donna del 
Franci. Si arriva così al 24 
gennaio '75. Stranamente 
venne data la notizia dell'ar
resto dei due neofascisti Fran
ci e Malentacchi proprio 
quando il giudice Marsili or
dinava l'arresto di Mario 
Tuti . 

Quella sera il capo della 
cellula eversiva toscana as
sassinò il brigadiere Falco 
e Giovanni Ceravolo che era
no andati ad arrestarlo. 

Mario Tuti " già preavverti
to di quanto era accaduto ai 
suoi camerati si apri la stra
da uccidendo. Dall'indagine 
saltò poi fuori anche il no
me di Augusto Cauchi. noto 
picchiatore nero, ma anche 
quest'ultimo, aiutato da Luca 
Donati, tagliò la corda rifu
giandosi in Spagna. Sparì 
dalla circolazione pure Mar
co Affatigato al quale il Tuti 
chiese aiuto dopo la strasie 
di Empoli. Secondo quanto 
ha scritto Tuti in un memo 
riale acquisito agli atti del 
processo di Arezzo « nei pri 
mi mesi del '72 con alcuni 
amici decidevamo di creare 
il Fronte nazionale rivoluz.o-
nano, gruppo armato di lot
ta contro il sistema'». Chi 
sono questi amici? Tuti al 
processo di appello per la 
strage di Empoli a una do
manda se avrebbe fatto 1 
nomi dei suoi complici ri
masti ancora nell'ombra ha 
risposto: « Mi comporterò se
condo il caso ». Voleva forse 
dire che parlerà per « puni
re » i camerati? 

Giorgio Sgherri 

Augusto Cauchi Margherita Luddi Piero Malentacchl 

Chi sono gli imputati 
LUCIANO FRANCI 

Di Monte S. Savino trent 'anni appena 
compiuti, sposato con tre figli, impiegato 
postale presso ia stazione di Firenze co
me carrellista, già iscritto al MSI. auti
sta e guardaspalle del federale missino 
di Arezzo Oreste Ghinelli. E' accusato di 
strage per gli a t tenta t i sulla Firenze-Ro
ma, ma è indicato anche come compli
ce per la strage dell'Italicus da due de
tenuti con lui ed evasi assieme, Felice 
D'Alessandro (mai più ripreso) e Aure
lio Fianchini. Franci rientrò spontanea
mente nel carcere di Arezzo dopo ap
pena 24 ore. 

PIERO MALENTACCHI 
Venticinque anni, di Castiglione Fio

rentino, iscritto al Fronte della Gioven
tù. l'organizzazione giovanile missina. Ha 
prestato servizio militare negli artificie
ri. E' imputato di strage per gli a t tentat i 
alia Firenze-Roma. Anche lui viene indi
cato come il « bombardiere » che ha col
locato l'ordigno sull'Italicus. Amico inti
mo di Augusto Cauchi e Massimo Batani, 
è detenuto. 

MARGHERITA LUDDI 
Commessa di 25 anni, amante del Fran

ci. custudiva l'arsenale del Fronte na
zionale rivoluzionario. Secondo le rivela
zioni di Aurelio Fianchini la donna a-
vrebbe t rasporta to anche la bomba col
locata poi sull'Italicus. E' accusata di de
tenzione di armi ed esplosiva e di ricetta
zione per aver acquistato due passapor
ti italiani e uno svizzero: in libertà prov
visoria. 

MARIO TUTI 
Non ancora trentenne, di Empoli è sta

to picchiatore del FTJAN a Pisa, iscritto 
al MSI. E' condannato all'ergastolo per 
l'uccisione dei due agenti empolesi ed è 
indicato dai suoi gregari come il capo del 

FNR. Risponde di strade per gli a t tentat i 
alla ferrovia Firenze-Roma. Secondo le ri
velazioni del Fianchini avrebbe ideato e 
diretto l 'a t tentato all 'Italicus. 

MARINO MORELLI 
Nato a Castiglion Fiorent.no ventiquat

tro anni fa. Detenuto. 

PIETRO MORELLI 
Fratello maggiore di Manno Morelli, fa 

parte del « giro » nero di Arezzo. E' ini 
putato di detenzione di armi e si trova 
in libertà provvisoria. 

GIOVANNI GALLASTRONI 
Segretario del Fronte della Gioventù e 

responsabile « culturale » per la Val di 
Chiana della federazione missina; anche 
lui è di Castiglion Fiorentino, ha 23 an
ni. Accusato di strage per gli a t tenta t i 
sulla Firenze Roma. Implicato nell'atten
tato alla Casa del popolo di Molano. 
Detenuto. 

AUGUSTO CAUCHI 
Di Cortona, venticinque anni , è indi

cato come il luogotenente di Tuti. E" im
putato di strage per Terontoia. Rigutlno 
e Arezzo. Sparì subito dopo l'arresto di 
Frane; e Malentacchi ed è tuttora lati 
tante . 

MARCO AFFATIGATO 
Nato a Lucca vent'anni fa. è lat i tante 

da due anni , dal giorno dell'uccisione dei 
due agenti di Empoli: aderente a Ordine 
Nuovo e poi a Ordine Nero è conosciuto 
per aver partecipato a numerose spedi 
zioni contro studenti democratici. 

LUCA DONATI 
Ventenne. Accompagnò Cauchi a Rinii-

ni, poi in Francia e quindi in Spagna. E' 
imputato di falsa testimonianza. E' dete
nuto per l 'a t tentato alla Casa del Popo
lo di Molano. 

12.000 medici 
condotti minacciano 

di dimettersi 
MILANO. 17 

12 000 medici condotti, m 
sedut i su tutto il terntoi o 
nazionale, minacciano le d. 
missioni in blocco. 

Questa gravissima prospct 
Uva. già Ipotizzata al recen 
te consiglio nazionale di Po 
sarò dell'ANMC (Associazio 
ne Nazionale Medici Condot 
ti), e s tata ribidita dal pre 
sidente dell'associazione. •! 
dottor Fianco Ansatone, ad 
un giornalista dell'agen/..a 
« Italia ». 

«Siamo arrivati ad una si 
tuazione oramai non più io 
stcnibile — dice il pre 
sidente Ansatone — la nostra 
categoria, ancora oggi sistema 
portante della medicina puh 
Mica in Italia, si trova coi» 
p'.etamente esclusa dalla r>-
forarla attualmente allo stud'o 
della commissione Sanità de! 
la Camera. 
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Sullo scontio che si è de 
terminato t ra l'Eni e l'Anic 
(con le conseguenti dimissio
ni del consiglio di ammini
strazione della società chimi
ca) i parlamentari comunisti 
Eugenio Peggio. Giuseppe D" 
Alema « e Gianni Giadresco 
hanno presentato una inter
rogazione al Ministro delle 
Partecipazioni statali . 

A Bisaglia ì tre deputati 
del PCI hanno chiesto di co
noscere . 

ffc quali sono 1 motivi del-
" la rottura determinata

si tra il vertice dell'ENI e ì 
massimi esponenti dì una del
le maggiori società del grup-
lo, la società ANIC; 

C\ se tali motivi consista-
^ ^ no, come è itata a fer 

mato da qualche par '" , no ia 
mancata applica dio/ie. da 
parte dei dirigenti del.'AN'.C, 
dei criteri fissati dall'i giun
ta esecutiva dell'ENI per "a 
redazione dei b i i a n i delle 
società che compongono il 
gruppo; 

A quali che siano tali crl-
^ terl di redazione del 

bilanc' delle società del grup
po ANIC. in che casa esM 
differiscono rispetto a quelli 
precedentemente seguiti e se 
essi siano conformi ai cnteri 
adottati dn<?ii altri enti di gè 
.stione delle partecipazioni 
statoli ; 

£% quali misure intenda 
^ ^ arìnUnre per assicura

le alI'ANIC una direzione 
efficiente e di provata coni 
potenza che con.-^nt i a que 
sta società a partecipazione 
statale di svolgere 'a funzio 
ne positiva nel campo dell'in
dustria chimici che da es.-a 
è lecito attendersi, specie nel 
l 'attuale s'tua^ion? d: cris. 
del'Vconom'a italiana. 

Intanto il d '^ 'r i io che A 
sconciato tra l'En' e l'Ante 
a proposito della erborazione 
del bilancio per il '75 (ma, 
evidentemente esso affonda 
le sue radici nella contrappo
sizione che sì era già creata 
ai tempi della eestione Girot
ti) ha visto ieri nuovi inter
venti polemici. Secondo al
cune informazioni di s tampa. 
il presidente dell'Eni Sette a-
vrebbe definito il presidente 
ed il consigliere delegato del-
l'An'c. Pagano e d'Amelio. 
« feudatari ribelli a qualun-
aite brtaha da parte del po
tere centrale»: a loro volta 1 

. due dirigenti della capogrup
po per il settore chimico »-
vrebbero ribadito la autono 
mia della società senza mezzi 
termini sostenendo « che è 
vero che rispondiamo princi
palmente all'Eni» ma «è an-
chc vero che lispondiamo a-
gli azionisti privati m mino
ranza della società ». 

Si sa intanto che nel mesi 
scorsi l'Anic ha elaborato un 
documento sulla strategia 
chimica del gruppo, documen
to inviato all'Eni perché lo 
trasmettesse al ministro del
le Partecipazioni statali . Ta
le documento - - viene fatto 
rilevare negli ambienti del
l'Eni — è stato elaborato al 
di fuori di qualsiasi rapporto 
o collaborazione con gli uffi
ci dello programmazione dell' 
ente di gestione. I punti di 
questo documento - - otto — 
sono stati resi noti dall'ulti
mo numero della Lettera fi 
nanziona Si t ra t ta di un 
programma che comporta. 
nei prossimi cinque anni, una 
spesa di 2 200 miliardi di li
re (di cui 600 alla chimica 
di base ed intermedia, 420 
alla chimica derivata. 450 fra 
fibre, chimica fine, farinacci! 
tici. att ività manifatturiera) 

A Treviso c'è un corso per conoscere i v ini 

Come ci si addottora 
nell'arte di sommelier 

Quasi 300 gli aspiranti esperti — Si lavora per fondare una Enoteca nazionale — I pro
motori hanno progetti ambiziosi: considerano il vino italiano come « il nostro petrolio » 

SIA/ICA 1 i l i 
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Dal nostro inviato 
TREVISO, aprile 

« Può sembrare un contro
senso. ma col pollo alla bir
ra si sposa bene il vino. Vi
no rosso. Riesce a conserva
re il sapore di malto della 
birra ». 

« No. col formaggio gor
gonzola piccante non si be
ve il Plcolit. Troppo delica
to e aristocratico. Xon to
glie dal palato il sapore delle 
muffe del formaggio». Un 
sommelier italiano è riuscito 
a vincere il campionato mon
diale dei sommeliers proprio 
risolvendo il problema del vi
no da accoppiare al formag
gio verde. Ha scelto un 
Marsala vecchissimo molto 
Becco ». 

La discussione, a doman
da e risposta, si protrae a 
lungo. L'ampia sala delle riu
nioni della Camera di com
mercio di Treviso è gremitis
sima. Fra poco si procederà 
alla degustazione e al giudi
zio critico di alcuni vini 
bianchi di tipo tedesco: Ries-
Ung. Sylvaner. Trammer. La 
attenzione dei presenti è al 
massimo Circolano i bicchie
ri. poi le bottiglie. Sulle sche
dine si danno i voti. Dalla 
cattedra viene quindi il giu
dizio ed ti voto del profes
sor Tullio De Rosa e di An
gelo Sera fin. 

Gli allievi li confrontano 
con i propri. Al quarto as
saggio. in un clima che si è 
fatto leggermente • euforico. 
la lezione finisce. E7 una del
le lezioni settimanali del cor
so per aspiranti sommelier, 
che non a caso si tiene a 
Treviso, autentica capitale 
della gastronomia e della 
enologia veneta. Il corso è 
affollatissimo. Quasi trecen
to iscritti. Provengono da 
tutto ti Veneto: fra di loro. 
accanto agli enotecnici, ai 
gestori di ristoranti e bar, 
ai camerieri, molti sono sem
plici « pnrofi !». Casalinghe 
(numerose le donne e le ra
gazze, addirittura in misura 
sorprendente) accanto al pri
mario d'ospedale, all'ufficia
le di aviazione, all'avvocato. 

Una scoperta autentica. Ci 
fa da guida Angelo Seraftn, 
un viso rotondo e allegro in
corniciato da due baffoni al
la tartara. Per il vino. Sera-
fin ha tradito gli sludi in 
legge compiuti m gioventù. 
E" stato anche in Francia per 
carpirne tutti i più sottili se-
preti. A Treviso ha fondato 
il « Cantina club». Qualcosa 
4i più d'una iniziativa com
merciale. Il marchio della 

cantina viene infatti impres
so sulle bottiglie di vini at
tentamente analizzati e «.prò 
mossi» da esperii. E' una ga
ranzia per gli acquirenti. 

« Ma non ci limitiamo — 
dice Serafin — ad approiare 
o a bocciare quanto ci pro
pongono i produttori. Xoi 
chiediamo loro che il inno 
abbia determinate qualità e 
caratteristiche. Pruni di tvt-
to. la naturalità Xienle per
ciò conservanti o additivi. 
Metodi di vinificazione da ag
giornare o da riscoprire. E 
che comportano un interven
to anche a monte. sulta scel
ta delle viti, dei terreni, della 
coltivazione » 

Vogliamo comunque sapere 
del corso per aspiranti som
meliers. del suo straordinario 
successo. La facondia di Se
rafin cresce mentre assaggia
mo insieme un finissimo Pro
secco. « Eravamo partiti — 
dice — per formare dei 
"porgitori" del vino. Questo 
è il quinto corso che faccia
mo. e gli athevi aumentano 
ogni anno. Moltissime richie
ste le dobbiamo respingere. 
Dall'ambiente del settore ri
storazione. siamo passati agli 
aviatori. Persone che rog'io-
no conoscere il vino, saperne 
distinguere le quo'iià. accap
piarlo ai cibi in modo appro
priato. Alle noìtre spalle, ab
biamo la Scuola enologica 

sperimentale di Conegliano. 
con esperti come il prof. De 
Uosa. E i risultati ormai li ve-
diamo ». 

Quali risultati'' « Ma quelli 
di migliorare la produzione. 
Fra i nostri iscritti ci sono 
una cinquantina di enotecni
ci. che lavorano presso le 
Cantine sortali o i produttori 
della Regione Noi sommeliers 
siamo amatori, intenditori del 
vino. Xon loglian'n atteggiar 
ci a tecmc> Ma i tecnici da 
noi imparano a conoscere (o-
me deve essere il vino che 
togliamo». Può succedere co
si che il proprietario di una 
trattoria di Conegliano si 
senta dire dal figUo. dopo al
cuni mesi di frequenza del 
corso da parte di quest'ulti
mo: « Papa, il vino che abbia
mo venduto finora lo dobbia
mo buttare tutto ». 

E se il trattore butta il vi
no. anche la cantina che glie
lo fornisce si pone i! proble
ma di modificare e migliorare 
la produzione. 

Dice Serafin: a Xoi abbia
mo ingaggiato una battaglia 
contro gli accordi MEC che 
tendono ad appiattire la qui
nta. a liquidare i vtignt di 
poche decine di ettari. Ma 
perché dovremmo rinunciare 
al nostro Verdtso. al Bian
chetto. al Mnrzemino. al 
Francoma. al Cenerente. al 
Refosco'' Il vino, le vigne ap-

Chiuso a Cividale il museo 
della cultura longobarda 

CIVIDALE DEL FRIULI. 17. 
« Ridateci il museo, lo vo
gliamo aper to ». Alcune cen
tinaia di studenti delle supe-

i n o n di Cividale hanno sfila-
! to nei giorni scorsi per le 

vie della ci t tadina friulana. 
gridando slogan e alzando 
cartelli per protestare contro 
la chiusura (avvenuta il 31 
di marzo) del museo archeo
logico nazionale, l'unico al 
mondo che raccolga :n cosi 
gran numero preziose testi
monianze della cul tura lon
gobarda, qui part icolarmente 
fiorente durante l'Alto medio
evo. 

A Cividale non è avvenuto 
niente di particolare. Si è 
semplicemente r ipetuta la 
storta di molti altri musei i-
taliani, anche più noti, da Fi
renze a Pompei, dove. All'af
facciarsi dell 'estate, il cartel
lo «chiuso per mancanza di 

personale» appare puntujl-
mente sui portoni ben serra
ti. Contro questa situazione. 
qui è tu t to il paese che scen
de in piazza a reclamare. 

a Lo si spiega con la parti
colare. intensa sensibilità de
gli abi tant i verso i valori cul
turali — ci dice l'avv. Batto-
cletti. capogruppo comunista 
in comune — una tradizione 
che viene fin dal Rinasci
mento quando Cividale era 
sede di università ». 

Gli effetti negativi della 
chiusura del museo hanno 
già cominciato a farsi sentire. 
Sabato 3 apnle . per esempio. 
una quindicina di turisti 
(per lo più stranieri) sono an
dati alla « p r ò loco» a la
mentarsi perché hanno trova
to sbarrato 11 portone del ri-
nascimenUle palazzo De Nar-
dis ch« ospita 11 museo. 

partengono alla tradizione ed 
al paesaggio nostri. Sacrifi
carli costituirebbe una meno 
mozione grave, anche dal 
punto di vista t vantale ». 

Insomma, anche dalla di
mensione vagamente snobi
stica del sommelier appro
diamo a problemi economici 
e strutturali molto seri. 
Quello del mercato dello sfu
so e dell'imbottigliamento m 
mano a poche grandi azien 
de. per esempio. Quello di 
anni di «cattila esportazio
ne » che ha fatto andare al 
l'estero enormi qunntitattii 
di vino italiano utilizzato, 
per la sua ottima qualità, per 
tagliare vini stramer-. « Ma 
il vino — dice Serafin - e 
il nostro petrolio. Perchè dob
biamo rinunciare a prcyen-
tarct in primi oersona. t.a-
scurare la scelta, '.a qualità. 
la se'eztonc* Quando gli stra
nieri scoprono ì Inelli ci,e 
possono raagiunacie ì nostri 
uni, ne restano ""instasti >. 

E' proprio per far conotee-
re la ricchezza di (,'iesto pa
trimonio che l'associaz'one 
dei sommeliers del Veneto sta 
lai orando da anni (ed e or
mai a buon punto) attorno 
ad un grosso progetto' la 
creazione e Valdobbiadene 
della Enoteca nazionale det 
sommeliers che costituirebbe 
la più grande raccolta di vini 
del mondo: il fior fiore di 
cinquemila uni italiani, sele
zionati da nove tecnici ed 
esperti Qui. a turni di un 
mese, dodici sommeliers stra
nieri e sei italiani verrebbe
ro ospitati per degustare 
quanto di viegho si può otte
nere dai nostri ugncti e dal
le nostre cantine. 

La comersazione si conclu
de, a tarda sera, in un gran
de ristorante sulla « sirada 
del vino rosso ». dove si svol
ge una delle periodiche «ce
ne didattiche » degli allieti 
del corso Seraftn et raccon
ta come fino a pochi anni 
fa in quel ristorante non si 
trovasse che del pesce fritto. 
Il « pranzo didattico » si com
pone miecs di dieci squisite 
portate d: pesce (dalle ostri
che clì'aragosta, da: brodo di 
datteri al pesce spada) e di 
altrettanti raffinati vini. So
lo il primo, uno «Champa
gne» è sfamerò Tutti gli 
altri sono della Marca trevi
giana e del vicino Friuli. « In 
fondo — e d c>>v:n.ento di Se
rafin — noi abbiamo capito 
che la gente sta riscoprendo 
il gusto di mangiar bene e di 
bere altrettanto benen. 

CHRYSLER 
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K) extra senza supplemento. 

Mario Passi 

Da oggi una Sìmca 1000 m più. 
Simca 1000 Extra da oggi, per tutta la primavera, 
con questi 10 extra, senza alcun supplemento di prezzo: 

1 - autoradio a due lunghezze d'onda con 
preselezione automatica; 

2 - intemo in velluto; 
3 - vetri azzurrati; 
4 - proiettori e fari antinebbia allo jodio; 
5 - schienali reclinabili; 
6 - trombe a compressore; 
7 - cinture dì sicurezza a inerzia con 

avvolgimento automatico; 
8 - lunotto termico; 
9 - moquette su tutto il pianale; 

10 - vernice metallizzata. 
Pensa quanto ti costerebbe aggiungere tutti 
questi extra a una qualsiasi altra vettura. 
Simca 1000 Extra L. 2.16O.00O 
(salvo variazioni della Casa) IVA, trasporto 
ed extra compresi... naturalmente. 

S FAI PRESTO. 
( ZSOLO PERLA PRIMAH/Btfi 

K-TUO CONCESSIONARIO' 
77ASPETTA. 

GSIMCA 
BEI Senvsnutà z bordo 
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Simca ha scelto •Puoi trovare il nome del Conccwionario Simca-Chrysler a te più \icino sulle pagine gialle alla voce "Automotfpy 

http://Fiorent.no
file:///icino

